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Giorgio Olivieri nasce nel 1937 a Verona, dove vive e lavora. 
Ha iniziato ad esporre nel 1957. 

Esposizioni dal 1964: 

1964 Mostra personale alla The Armory Gallery, New York 
1965 57.a biennale nazionale di Verona 

Galleria Ferrari, Verona 
Galleria Goethe, Bolzano 

1966 Rassegna d'arte contemporanea, Lubiana 
1967 58.a biennale nazionale di Verona 

Rassegna di grafica contemporanea, New York 
Rassegna di grafica contemporanea, Ginevra 

1968 Mostra personale alla Fondazione Ouerini Stampalia, 
Venezia 

1971 Mostra personale alla Galleria Cortina, Verona 
1972 Biennale di grafica, Faenza 

Mostra mercato incisione, Padova 
Mostra personale alla Galleria Cortina, Milano 

1973 «Artisti veneti 1972 », Teheran 
1974 Mostra personale allo Studio la Città, Verona 

Biennale internazionale di Campione d'Italia 
Premio Campigna, Forlì 
lki, Dusseldorf 

1975 «Progetti», Studio la Città, Verona 
Annely Juda Fine Art. Londra 

Triveneta '75 
Galleria la Parete, Napoli 
Arte fiera, Bologna 
Art '75, Basilea 
lnternational Art Fair, Colonia 
Mostra personale allo Studio la Città, Verona 

1976 Mostra personale alla Galleria E, Bolzano 
«Il colore è spazio», Studio la Città, Verona 
lki, Dusseldorf 
Arte fiera, Bologna 

1977 Arte fiera, Bologna 
Premio Gallarate 
Galleria Loreto, Rovereto 

1978 Mostra personale allo Studio la Città, Verona 
Arte fiera, Bologna 

1979 Mostra personale alla Galleria la Polena, Genova 
lnternational Art Fair, Colonia 
Art 10'79, Basilea 

1980 Art 11 '80, Basilea 
Mostra personale allo Studio la Città, Verona 
lnternational Art Fair, Dusseldorf 



Da l<ierkegaard in poi l' interiorità è assediata: si può far 
opera di esorcizzazione, si può lavorare di dubbio, ma l'as­
sedio rimane e la soggettività è costretta a praticarlo. E a 
ben vedere non vi è condizione estetica che non rispecchi 
una simile realtà , non vi è spazio poetico che non ne ri­
cav i la propria vert igine. Il pens iero interiore affascina, ma 
d'altra parte ammorba il soggetto: in fin dei conti spalan­
ca uno spazio di lucidità tragica, in cu i il linguaggio risuo­
na e rimbalza come un'eco avvolgente e misterioso. Il mon­
do e la realtà invadente premono alle porte, ma all'interno, 
come un'ondata di piena, ribelle e gli fa eco l'interiorità. 
Se vi fosse ancora qualcuno disposto ad immaginare il 
« pensatore » in una cond izione di privilegiata serenità, s'im­
batterebbe contro la sch iacciante evidenza della storia. Per­
ché va infine detto che il « pensatore » non esiste più, che 
quella sfera di olimp ica saggezza meditativa, che quelle re­
gioni del pacato e armonioso ri"flettere si sono inesorabil ­
mente frantumate. 
Da Kierkegaard in poi si può parlare solo di un « pensatore 
soggett ivo», personagg io di continuo combattuto tra oppo­
ste polarità cu i non può e non vuole sfugg ire . La sua ri­
flessione si è sdoppiata ed è divenuta una riflessione sul · 
la «cosa» e sulla propria «interiorità»: due vettori simul ­
tanei, da percorrere contemporaneamente ed inconcepibili 
al di fuori di una simile rispondenza, di una simile specu­
larità . La « cosa » esiste solo nell'interiorità del soggetto, 
essa « è » in quanto appartiene al pensiero e l 'oggettività 
risiede nella coscienza del pensiero stesso. ~ così che la 
rifless ione interiore fonda la vera realtà, tutto il resto (la 
realtà comunemente intesa) è solo frastuono, disturbo, in-

terferenza, resistenza dell'inganno davanti all'autenticità di· 
sperata dell'essere. 
Perciò, da Kierkegaard in poi, il « pensatore soggettivo » ha, 
per il fatto stesso di esistere, « un interesse sostanziale al 
proprio pensiero nel quale egli esiste». Ma è allora evi ­
dente che il suo pensiero prende a carico un altro genere 
di riflessione (quella dell'interiorità . del «possesso») attra­
verso la quale questo stesso pensiero « appartiene al sog­
getto e a nessun altro». Riflessività e «possesso» finisco­
no con l'identificarsi, possedere il proprio pensiero significa 
appropriarsi della cosa, del mondo, dell'oggettività sogget­
tiva del mondo. 
E l'arte, e il mondo delle forme? La conseguenza logica è 
inesorabile: quanto più vi sarà arte e più vi sarà interiorità, 
tanto più la riflessione possiederà il proprio pensiero, e vi­
ceversa. Vi sarà arte laddove la forma riveli di possedere 
artisticamente un livello di rifless ione uguale a quello che 
il « pensato re soggettivo ». esistendo, ha nel suo pensiero. 
Quanto più profonda sarà la ri"flessione e quanto più as­
soluto sarà il possesso del proprio pensiero, tanto più il 
soggetto «esisterà». In un simile gioco di specchi arte ed 
esistenza sono davvero inseparabili. 

Premesse del genere non esauriscono affatto gli argomenti 
esaminati e tantomeno spiegano qualcosa in particolare . 
Tuttavia, credo siano utili ad « introdurre » in modo sod­
disfacente la pittura, un pittore, una prassi del dipingere. 
Sempreché questa pittura la si voglia ascoltare, ammesso 
che si intenda avvicinare un luogo epifanico, un'assorben· 
za di colore, una pulsione di luminosità. In questo caso lo 



formula «da Kierkegaard in poi. .. », di cu1 c1 Siamo serviti, 
può condurci fino al lavoro di Giorgio Olivieri e qui, di vol­
ta in volta, svilupparsi a seconda dei singoli approcci e 
delle particolari specificità. Di sicuro rimane il fatto che un 
artista, che da tanti anni lavora su di un mondò di esili 
tracce e di analisi insistite, finisce per forza di cose con 
il presentarsi (assieme ad altri) come rappresentativo di un 
modo d'intendere l'arte e di organizzare la prassi opera­
tiva. E non si deve credere che certi livelli di tranquilla 
sicurezza formale, che il dipanarsi in tutta scioltezza, cui 
il lavoro di Olivieri è ormai pervenuto, non nasca da una 
faticata introspezione, da un possesso del proprio pensiero 
che non sia frutto di affannosi turbamenti. Non inganni il 
colpo d'occhio e, vorrei dire, si guardi bene e intensamen­
te. In due parole: si guardi meglio! 
L'aria che si respira, l'aria che respirano le sue superfici, 
è gravida di turbolenze sotterranee. Il polmone di luce che 
« segnala >> le sue tele ha un respiro ansioso e lascia tra­
sparire gli « inquinamenti >> della psiche. Quelle sue tracce 
di luce sembrano voler solcare un campo a suo modo mina­
to, atterrito e adescato insieme dal vuoto centrale delle su­
perfici. La terribile battaglia della ri flessione reclinata sul 
proprio pensiero si è certo sviluppata, ma d'altra parte non 
si è esaurita. Il possesso non è mai assoluto e il desiderio 
deborda nel suo impulso inarrestabile verso la vita. Ma 
possedere il proprio pensiero desiderandolo equivale per 
Olivieri al desiderio, al possesso della pittura e quindi alla 
sua fondazione: la pittura equivale davvero, allora, all'« es­
sere >> in quanto reale esistenza. 
Si guardi meglio, dicevo: non riuscirei a comprendere in -

fatti una lettura evocativa di questo lavoro, un facile ap­
pello simbolico o, viceversa, una piatta enumerazione di 
formule rituali, rispondenti all 'esigenza di un'asetticità che 
esiste sì, ma come allarme, come ostinato bisogno di auto­
coscienza e non come abbandono del pensiero problema­
tico. «Quanto più arte, tanto più interiorità>>, scriveva 
Kierkegaard, e non vi sono dubbi che la formula si accor­
di con la pittura di Olivieri. Tuttavia, non mi stupirei se 
questa interiorità rifiutasse i rigori della forma, quei ritmi 
per forza di cose storicizzabili, quelle «armoniche>> che di 
volta in volta la caratterizzano, e scegliesse invece la stra­
da della sortita improvvisa, della disseminazione, della co­
municazione convulsa ed intermittente, a suo modo « straor­
dinaria >> ed imprevedibile. Si tratta di un tarlo onirico, di 
un'« insidia» latente all'interno del pensiero che negli ulti­
missimi lavori visti in studio (e che in questa mostra non 
verranno ancora esposti) mi è parso di percepire incalzan­
te. La riflessione incomincia forse a toccare con mano la 
propria stessa precarietà, la propria improbabile eppure 
ostinata resistenza di fronte al «mondo», in altre parole il 
proprio stato di apprensione e il proprio spazio di continuo 
minacciato. Forse è per questo che dagli strati profondi 
della coscienza partono segnali di allarme, filamenti nervo­
si, sfilacciature di un pensiero che ha conosciuto la pro­
pria trincea come ebbrezza e come dolore. 

16/9/1980 Giorgio Cortenova 
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